
- 135 - 
=============,========~=----·--------- 

TORNATA DEL 13 FEBBRAIO 181J6 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE AL~'IERI, 

SOMMARIO. Rela~ìone sni seg1<enti progetti di legge: 1' Dispositioni sulle paghe e pensioni dcl corpo sanìtaro militare 
2° Autorizzazione alla divisione e provincia di Savona di contrarre ciascuna un niutno; 3° Facoltà alla divisione ammi­ 
flistrativa di Cimeo di ecocdei·e ncl 1S5G i! limite ordinario della sua imposta; 4° Rcstitueione della dote della fu regina 
Maria Adelaide - Seguito della discussione del progetto di legge risgi<ardanle la tassa degli inte1·essi - Consideraeioni 
del senatore maresciallo Della Tori·e in replica al discorso pronuncioto ie>·i dal ministro delle finanze - Osserva~ioni e 
proposi e dcl senatore Dc Pomari - Spiegazioni del senatore Gioia, rclc<tore - Discorso acl senatore Cataldi contro il 
progetto, e del senatore Giulio a sostegno del »1edesimo - Dichiarazione <lel '1ni11istto di 9,.azia e giustizia. 

La seduta è aperta alle oro 1l lJ1l pomeridiane colla lellura 
del processo verbale della torna&a precedente, il quale viene 
approvato, 

(Sono presenti i ministri degli alfari esteri e di 1i1rniia e 
Biusti•ia,) 

BIJL&ZIONI Htll PlllOGB'l'TI DI IJEC.GG: l 0 ~4.GHli: 18 
PE:\;i8lOl'lilI Diti.i eonPO •&NIT.I.RIO lllI.IT.&BE; 
~~ &llTOB.IZZ&ZIONE &l..L6. PBOWINCI& DI 8&.TOll'& 
DI COl\'TRABBlli 1JN IKPRIUilTITOj 3° &llTORIZ· 
Z.l.ZIONl' .I.LI.& 01"1"18.0NE DI C1l'~EO DI ECCIHD81l8 
IL l.IJBITll DBLL' lllPO•T&; f4° B~•TITIJJ:l01'E 
DELLA DOTI& DELL& FlJ BEGIN& 11.&RI& &D~L.&.IDI!:. 

Pl\l\&ll>l!.!l-r11. Del>b0 ~nnuniiare al Sen•\o ehe, oltre I• 
rellzione distribuita ier_i relativa ad alcune disposizioni sulle 
paghe e pen•icni del eerpe sanilario-milil.re (Vedi voi. noeu­ 
tnenli, pag. 62~). sono state deposte sol banco del presideute 
quelle de'li nfRJi cen\raU lui progetti di legge concernenti: 
t• L'autorizs.azione alla divisione e provincia dì Savona di 
contrarre ciliscuna on mutuo passlvo (Vedi vol. Docunt(nti, 
pag. 686); 0° La facoltà alla divisione auunini&1raliya di cuneo 
di eccedere nel t8?i6 il limite ordinario della sua imposta 
(Vedi voi. Documenli, pag. 688) ;J;0 La resli!uzione della dole 
della fu regina Maria Adelaide. (V. voi. Doe11mt11ti, pag, UI.) 

Queste relazioni, tosto stampale, saranno distribuite, per. 
che possa aver corso la discussione dei progetti di lene. 

8EGlflTO DELI.,\. OliJCIJlilllONll 8'11L PBOfìliliTTO D:I 
•Jr.GG"f!; Bl8GlJ&DD&STR IL.\. T.1.88&. .DEGLI l'.'4iTl:­ 
BE88J, 

PllESIDllIW'I'•;. L'ordine del giorno porta li1 continua .. 
tione ddla discu••ione sul progel\o di lesge relativo alla tassa 
degli Interessi, 

La parola apparllene all'oncrevole maresciallo Della Torre 
per compiere le osservaiiooi incominciate terl in riapnata al 
discorso del presidente del Consitilio dci miriiitti. 

D'll.I.1..A 'tORB.E.. J1au1·ai l'honncur de ecntlnuer, mais en 
le rédulsant à l'eu de mots, le diacours que j'avaìs com­ 
mcncé hier. 

!Jonsieur le président du Conseil a dans son dis"ours d'hler 
beaucoup appnyé sur l'utililé d'avoir dans le pays de forts 
capitalistes afin qu•iJs puissent soulellir la classe roal~aisée 
qui a momeatanémenl besoio d'argent; il a dit que cela aurai~ 
Pa VBDtage d'augmenler Ja puissance dU C81}Ìla.l d.~DI les ~,lfQS 
qoi en sonl déjà investies. Apris avoir es.ami.né par tnoi-mèma 
celle alTaire, j'ai vu qoc les grands capi!aux d•l\S.le.s pays les 
plus industriels dc l'Europe, tn AnaJeLerre1 par exemple, se 
soni !ormés bien que l'iotérél ne dépasse pas lo .taux du 4 
pour I 00; cn voici la raison : c'est que Ics capilailsles anglal• 
ne spécu\ent pa> •ur leuu compalrìotes, mais ils fool de 
grandes spéculalions commercia Ics qui les enrichissen! et qui 
répaodenl l'•isance d•ns le p•ys. Cliez noµs c'esl l'lnnrse; 
oou3 avons peu dc grand:1 capUalistes, cependant il y en a. 
quelques-uns qui pos•èdeol deo millions; mais p0ur au~men.• 
ter ces n1illions1 en adoptant la loi de l'osure, nous ruinerons 
deu< ou lrois mille familles qui à pré&<ont joui•senl d'noeeer· 
taine o.isaoce, et qui après avoìr éfO soumises à uae .uaurc 
considérable !omberont 1fans la misllre. Quand j'al baplisé · 
celte loi d'frréJigieuse~ d'immorale et d'impoliliquet j'al,dit 
des rérité~ que personne ne cooteslera. 

D'ailleurs ohser\'CZ, messleurs, quc nous JerioPB upe Joi 
qui n'exisle dans aucun pays de l'Europe, qui depuls un grand 
nowbrtl de sìèeles1 depuis Je chrisUanisme n1;1 pas ex.islé, et 
nous feriona cela poor enrichir outre mes11re que1ques capi ... 
talistes en ruinant plusìenr& milliers de pères de fomille, car 
li faul nécessairement prendre plusieurs millions à la claue 
peu aisée pour eoricbir ces capitalìsles. Je ~ens.e. messieurst 
que personne lei ne sera de ccl avis. 
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Je repousse nna-seutement le projet de loi présenté par le 
GouYernement1 mais eneere le contre~\l'rn}el de la. Commi•~ 
sion, car eo améliorant d'un eòté Je projet mtnlstérlel, il en 
conserve néanmoins tous les dangers. Dàs que l'usure sera 
permise au commerce, les capltaus o'iront pius aux proprié­ 
taire9, mais à la classe qui es\ obHg6e de payer eette usure. 
Je ne toi• pa• quelle peut t\\re l'u\llité de eeue lo\ pour le 
commerce; nous avons pour coltègues des banquiers qui en 
savent plus que moì à ce sujet et je m'en rapporta à eux; 
mais mon optnlcn personnelle serait que pour les propnétaì­ 
res le taux de I'Intèrèt ne dépassàt pRS le ~ pour IOO, et je 
comptais proposer le O pour \00 pour \e commerce. Mais 
quant à cela, jc m'en rapporte à ceux de uos collègues qui 
connaissent mteux que moi tes nesoìns do commerce1 et ce 
qui peul lui ètre avanlageux. 

Je ferai encore une observation: messieura, tant que cefle 
loi sera en euspens, les affairea le seront aussi; les cavita­ 
Usles altendenl pour savoir si l'usure sera permise, et Bs ne 
préteol plus au 8 pour tOOdansl'espoirqu'als pourront peut­ 
tltre préter bientùl au !~ ou au 50 pour 100.11 faudrait dono 
que cetle loi ffit promptemeot volée pour mettre fin à loutes 
lt11 lricer\iludes. Qoant au vole du Sènat, fai la couftaoce 
qu'ii •era conforme à celui que j'ai eo l'bonneor de vons pro­ 
poser. 

ra1<8IDENTI!. La parola spelta al •enalore De Fornari. 
DE POBN&.&1. Prendendo io, e quasi per imp·rovviso im­ 

pulso dì ora maturale convin1ioni, la parola, dopo che la ma­ 
teria è s\ala meditata da valenti pensatori, e progetto e con­ 
tropro11etto propugnali e combattuti con ragionamenti af· 
fitto contraddicenti da valenti pensatori e mirabili oratori, io 
non 1nt fropongl) di e1porre che con brevi cenni e timide 
par'11e il mio penaiero formatosi solo oggi a questa luminosa 
scuola. e potrò appena delineare superficialmente il nuovo 
eoncetto, le eonvinziooi che pure i doveri di competenza che 
inl Je~ano in qllesta sede legislativa, mi invitano se non mi 
astringono a manifestare. 

11 progetto del Ministero, come più consono ai generali e 
1randl principH primitivi, che io quest'epoca la ragione umana 
rlnQ\ova.nita e rin,igorita tende a rivendicare, ml aveva allet­ 
talo e quasi convinto a dedicargli il mio \'Olo, puramente 
quanto a\ suo nuovo disposilh'O, .e solo con la riaerva di ne­ 
gare l'abrogulooe piena dell'articolo ijl7 del Codice peoale 
toolro l'usura, Invece rt1odificandolo per rinforzarlo io pro­ 
ponione che si Infievoliva la vigilanza contro l'abuso della 
1\ber\h d'aiione ehe si rìabilitaYa, 

Ciò cbe plù ml persuadeva di aderire al progetto ministe­ 
riale, ancl1e a fronte della contraddizione e ripro•azione che 
arditamente feniva ad . affrontare, era la persuasione che 
quest'eccesso, forse, di libertà che sembra facilitare l'usura, 
aveva in se stesso il rimedio pnteetìs9fmo nella concorrenza 
che a danno de11'u:sura procurava nen~anar8amcnto del mer· 
ca(o del sovventori1 poicbè i tnolti che possedono mezii di 
sussfdi1re il bisognoso, fin qui ritenuti dalla modicità com­ 
parativomente l&ro permessa dalla legge umana, e dalla eo• 
icieoza ancora che Ji riteneva tanto più dipendenlt>mente dal 
pre\crlllo di queste nmane le&KI, sciolti da questi vincoli, 
appagandosi però di un discreto prodotto deti 1•restili, esc!u· 
derebbero le esorbitaotl ·pretensioni, i maneggi, le simula­ 
zioni deMli iniqui feneralorL 

Senonchè per cDntro atrrogelto ministeriale mi si spie· 
1ava innanzi la troppo improl'visa sua apparizione, .ai più ap· 
parendo uoa inconsiderala proteilone appunto del\'u111ra; 
e Yl ~slava la lunga esperienza e abilità daMlì usurai acqui· 
stata, e il dlrillo acquistato quasi all'ombra della legisluiooe 
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stessa1 per dissimulare la iniquità dei più sinistri· negozi1 a 
da.na.o dei btso~no1i> delle inabili e \a\ora fa.tue, iUu!ie> co\.­ 
pìte viUime. 

La splendida relazione dell'officio centrale sopravvenne poi 
a sviluppare lutto ciò che solida[Qente ancor più percuoteva 
l'avventuroso, comunque ragionato e primitivamcote forse 
u~\tn. e. vero r,istema mln\sterlale: e, lo coufessn, pìegavo da 
aHora al sistema di temperamento che il controprogeUo del- 

· l'ufficio centrale presentava, aocorchè mi paresse precario, 
ritrattabile, forse fra un auno, una: transazione; ed io l'avrei 
adottato come nna traosazior.e; sempre, come è sopra ac­ 
cennalo, ana riserva mia dì m()djficare, anche in questo coq .. 
troprogetto, la abrogazione, che cooliene, dell'articolo Jle­ 
oale ~17. 

Gli splendi41i discorsi che ieri ed oggi abbiamo uditi io sensi 
affatto contrari, mi hanno poi vivamente co1Dmosso1 e mi 
persuasi che, se il proaetto ministeriale era pf!r ora ìmposs( ... 
bile, il conlropro11:etto sarebbe iosnffil!iente, e non acceUa­ 
bile che come temporaneo e di prova transitoria. 
Quiotli, fra tanti lumi che la discu~sioue portava suHa ma­ 

teria, una vecchia mia idea mi tornava io mente, e se tempo 
1lle reminiscenze, aJla meditazione mi fosse reslato, forse 
aTreì elaboralo un terzo modo di l'edere. 

Mi è 1etnbrato almeno dovere di accennarlo, ]asciando alla 
eYentualilà. allo altrui l!'!iodiz.io, 1e sia vi lungo a-d1rfi ascolto. 
Lo accenno perché, allo slato delle cose, io lemo cbo, fra il 
progetto e il cootroprogetto e le· ·contraddtcènti 'auterefoli 
opinioni, all'ullimo la votazione non presenterebbe alcun ri­ 
sultalo di maggioranza, e il tempo e le cure del Senato ~I· 
rebbero opera morta. 

Onorevoli colleKbi, signori, che, ud(le, H dille.r&o. cancello 
cl1e io ravviso e, lo confess9, vagheggio, della rlforma des( .. 
dcrabile ad un lempo nella presente inGerenza dell'autorità 
goverrtativa, e nella competenza repressiva, direi, e ripara­ 
trice deH'aulorilà giudiiiuria1 coosislerebbe a priori nello 
r.cio.gltere·o almeno fraltanlo tendere ia 1Cini\ie1e de. {)in\ -vin­ 
colo le anco arbitrarie, purcbè oneste, privale contrallaiioni; 
ma per contro, esigendo io esse, appunto per assicurarle one­ 
ste, la più esatta veracità e, direi, limpidez.za:, neJl'inlento e 
nella qualificazione dl esse conlraUazioni1 ed aggiungerei, 
fors.e prnvve.dendo a.Ha posiib)\e ret\Uieaiione e i-\duilone an­ 
che di esse per parte del11a.ulorità giudiiiaria ìn ca&o di e5or.­ 
bitanza, come, ad esempio, la leQi!olazione interviene nelle 
c:onlesla1ioni per cau.sa di leaione, e eonaisterebbe poscia1 

ben 1unu:ì dall'abrogare, come si prop.oneva e nel progéUo 
ministeriale e ne\ controprogeUo che discutiamo, il sulo e 
meschino articolo penale rii 7 del Codice1 derogando inyece 
a quell'articolo, ossia sostiluendQvi una aerie di appropriali 
altri correlativi alla espo•izione qui abbonata del concetto, 
onde colpire non solo in via di ridu:ione con la rara ioter­ 
veniione di giudizi puramente ci~iU, 01a, penalmcttte, con 
efficace severilà, oini simula1ioue, ogni iniquo maneggio, 
con mala fede impiegato per illudere o forzare la parte lesa; 
estendendo anzi ancora l'animavveriiooe e punizione :agff ia .. 
termedlari, scn~ali o anclle notai, che, sia perne11igen1a nel 
delicato uffizio loro, O lanto più per rovoie·O per proprio in• 
tereste, avessero cooperato alla simu1a1iooe, alla coazione, 
imputabili. 

Poichè, o signori, imporfa.ntissime considerazioni, non ab­ 
bastanza fint1ra contempla&e, occorrono in questa materia, e 
distinzioni di caso da caso, per renderlo iniquo e riducibile 
o no, e deliltuoto punibile o no. Gencralmenle, io pre­ 
mettevo, oani simulaiione tivela malit.ia, mala fede e forse 
reato punibiie; laonde il legislatore dete ostare ad cgoi sl· 
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mulaalone, se anche non ccnststessc, ad esempio, che nel 
quatulcare come mutuo di numerario una vendita reale di 
merel ad esorbitante prezzo. Invece se talora ingenuamente, 
neJ costituire con l'una o con l'altra. apposita quahfìcasìone, 
venisse a costituire un credito esorbitante, potrebbe bensì 
forse risultare riducibile, se non a richit'Sla gjudtclale dì chi 
consentì ei stessa la slipulai.\one, (oese a f,..yore di aventi 
causa dopo lui riclamautt, ma solo riducibile, non punibile. 
E vi sono casi in cui non sarebbe luogo nè a riduzione pura, 
tanto meno a penalità; e cito ancor Io.enme I'onorevcltsslmo 
ministro presidente del Consìglio ieri, delf a rendila costituita 
dt detli..ln pubbHco, e d\rei anc.he. ùi a·1.lnol in1h~stria\1 ecéute 
senza falsa qualificazione di mutuo in nun:(·r:i.rio., "aiutate più 
o meno a ragione dcl val ore integrale uominalc ; polchè quella 
valutazione ba Ja sua realtà nel progresso del corso e nel 
reddito cbe l'integrale produce: diversamente, se la valuta­ 
'l.;c.n~ {\}Si~~ Si\a\a esagerata ìll Ili sopra del valore stesso uo­ 
minale; e) del pari,citerò, ad esempio, la stipu1azione esente 
del resto da simularìoni, con cui nel caso tlcl bisognoso di uu 
cospleuo capitale per effettuare una grande impresa di grande 
suo heneflr!o, e impetrasse dal capitalista un cospicuo capi­ 
tale alruopo, e ìl capltalìsta lo avesse consentilo a condizioni 
aneo p\ù o meno esorbitanti in apparenza, ma pure correla­ 
tive al grande ieteuto cui soccorre, e tanto più se eventua­ 
Utà contrarie fossero considerale; ccdeeta semministrama 
del capitale occorrente sarebbe manifestamente correspettiva 
e coonestata dalla tngenultà, rappresentando di per sè una 
società consentita a quel modo da ambi i contraenti, 

Ma, lo ripeto. in caso di simulaeìone quslslasi, e a dieci 
doppi qualora con maneglii:i il capitalista avesse illuso il di­ 
sgraziato blaognosn, isolaodolo, facendo apparite alla sua 
credulità e fatuilà, forse, il suo caso come disperato e il suo 
soccorso come allo a ealramento, J'articolo lil7 del Codice 
penale n~i apparirebbe non che da conservarsl, da rinforzarsì, 
a Uìolti raddoppi nella qualità della [lCaa1 come nella varietà 
dei casi cui fosse la penalità apvlicabile. 

E qui terlninando, mi permetto di alì:giungere una mia per­ 
suasione, ccnnessa ad una mia confessione~ che, se caso si 
presenta in cai possa essere desìderabìle Pistiluzione nella 
aiuslitia penale dei giurati giudici del fatto, queste imputa­ 
zioni di tenerai.ione perversa e SE.ter.atnenlc µun\b.Ue n~ offri~ 
rebbero, nella facile intelligenza comune, e nella giusta in­ 
degnazìone cbc più o meno inspirano, uua molto pl.lusibil~ 
applicai.ione: la mia accennata confcs~ionc poi essendo che 
del resto io non fio, _quasi in altra sorta di imputazioni par­ 
teg1iare {'er quella tanto 11anta\a \1wA\\uih1ne, ~i!. non. at\ro 

. fiochè ana lunga conlinuaiione di eserciiio, che non è ao.tici· 
pabile,, non vi abbia aLtuato lo spirilo .Puhblicot oltrechè av­ 
vlliace la ma8istratura, paralizzandola sulle sue sedie curuli. 

.Cooclndo col riconost:ere che questo 0011 è se non un em­ 
brione de\ tistema che lni ,;en fatto di ra"v'tsar sostituibile 
ai progetti di legge che discutiamo, all'uno del quali non ri~ 
cuser.ò di dare il mio voto, ad ogni modo1 secondo la con.- 
1'iniione che weKlio 1iami inspirata, ma protestando io OiDi 
caso contro l'abrogazione semplice dell1articolo 6t 7 del Co­ 
dice penale, per le ra1loni allegate. 

A.Ho stato dell'attuale discussione, il mio voto sarebbe 
acciò l'ufficio cenlrale fosse incaricalo di ulteriormente con­ 
cerlar•i col ~lini•lero, onde possa sortire un nuovo è defini­ 
lil'o ordieameolo tbe si accostasse ai due priocipii da me 
contemplali: libertà di coulnllaiioni ma a condizione di 
~ostante verità di qualifica1ione di esse, e severe punizioni 
contro .la mala fede e'le circonven>ionl che adoperi la cupidi· 
gla usorala. 

18 

L:.t risfiosta che alle diverse opinioni maniftislatesi nel 
Senato, 1100 rhe a questa mia, a~pettiamo dall'officio centrale 
e forse dal ltlinistero, deciderà definitivamente le conviuiioni 
mie, che non sen1a esilazione mi sono creduto in dovere di 
esporre agli onorevoli colleghi. 

GIOI&, relatore. Domando la parola per u!la rettifica .. 
i.ione, non già per entrare a1esso nel merito della quistion.e. 

L'onorevole oenatore De Fornari, se bo ben capito le sue 
parole1 111i pare che creda essersi nel progetto del11uUìcio cen­ 
trale pensato ad abolire assolutamente Particolo tlt7 del Co­ 
dice penale. l\li pcrou~Ua di fargli osservare che questa non fu 
e non è l'idea de.H'uffi.cio centrale~ esso non ha puntn detto 
nt} p1·oposlo che sia abolito assolutamente l'a:-licolo ti 17 del 
Codice penale; propose seoip1icemente di far cessare l'appli­ 
cazione di quell'articolo nei casi io cui l'inlereaie è libero. 

Il progetto adunque Jcll'ufficio centrale, a differenza ilei 
proge\\o del Minlslt'ro, ba un sen5o, lla una sìgnificaiione 
lin1itala al caso previsto dalParlicolo. 

llCJ 'iolulo fare questa rcllificazione percbè m'importava 
troppo che nenimeao per un momento pote11s.e accreditarsi 
Pidea che l'ufficio centrale a\'es;;e voluto abolire o proporre 
l'abolizione delle leu~ì pcni\lì riguardanti Pusura. 

Dli FOHNA11I. Dumantlo la parola per osservare come io 
sia ~institìcato di 3\'Cr cosi creduto, dacchè andando al capo .. 
verso !§i le~~e: .. è altresì abrogato ~'articolo i 'iltti del Codice 
ci\·ite; • lo chè può far crederei come a me è succeduto, che 
anche l'articolo Di 7 s'intenda abrogato1 non che derogato. 

PDIE!!llPENTH. La pt1rola spelta al senatore Cataldi. 
C:.t.T.&a.P•· Signori, sorgo per parlare in mas;ima contro 

la libertà nelle stipulazioni sia civili che co[Qmerciali dì un'in· 
teresse eccedente il limite thsato_iier legge. contro l'abroga ... 
z[one dell'articolo i93tì del Codice ciYile; non Intendo com .. 
balt.re l'a~rogazione dell'articolo I~~~ perchè il fruito dovuto 
al creditoret e scaduto, diverrebbe per lui uo capitale, quando 
fosse paGalo alla data ronvenuta1 e riconosco meno giusto che 
il danaro, che dal creditore si potrebbe nuovamente impie ... 
gare! debba rimanere infruttifero nelle mani del debitore. 

Combatto il principio che l'interesse convenzionale pGssa 
eccedere senza limiti la tassa fissala per legge. 

Il nuovo articolo proposto nell'attuale progetto di legge è 
d•I pi\\ al meno conforme al Codice civile france•• del !SOllC 
all'articQlo i 907, il quale distingue1a l'intere&i\e in legal0: e 
convenlionale, e di quesl'uUimo Ja.scia'a libera la tana, yo .. 
leudo che fosse stabilila per iscrillo: • Le laos de l'iolérél 
conventionnel doil étre fixé par écrit. • 

In Francia per altro dopo l'e•perimeo\o di alcuni anni 11 
credè utile alla pubblica moralità e alla tranquillità dello fa• 
miglie di moderare la liberlli illimilala dello Interesse, ed 
emanò la noia legge del 5 settembre 1807, che lhnllò l'inle· 
resse conven1ionale in civile al ti per cento, e il commereia.14' 
al 6, cli• fissò l'interesse legale nella medesima oifra, ohe 
vielò stipularsi un interesae eccedente oollo pena di doverlo 
rendere slccooie indebito, e che puoi anche corre•lonalmente 
l'abitudine all'usura come viiio riprovevole1 che, 1eco11do le 
circostanze aggravanli, può d•K•nerare in dellllo. 

Il nostro Codice penale del 1859 all'articolo 617 aceollf la 
sanlione puoilh•a contro PabUudine all,-usura, e la vielò colla 
minaeda de\ carcere e delle multe. 

Prima di abolire queste massime. sia nella nos,ra l!g,isla­ 
i.iooe ch·ile, sia nella nostra leglslaziol'te erimlnale~ io ere ... 
derei che si dovesse mollo andare a rilento, perchC non fu­ 
rono amaieue che sopra lunghe meditaziooi !tgali 6 morali. 

È vero che il danaro è pure ton1ideralo come merce oltre 
all'es1ere il simbolo 11eneralmeote ammesso del valore d'llgni 
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merce e di lutto ciò che r iguarda i sociali interessi; ma, dae­ 
ehè tale sia, intendo bene che si possa cedere e vendere a1i 
un prezzo volontario, e che questa vendita possa dar luogo 
all'aggio nella qualità delle monete ed allo sconto del mo .. 
mccto, perehè chiunque ha il me:T.10 di permutare attual­ 
mente una summa con un'altra, od una merce con un'altra, 
non si lascierà mai imporre una legge rovinosa e disdetta 
dalla moralità, ma non intendo che sia lecito di mutare il 
danaro in modo che non siavi proporzione alcuna fra il co­ 
modo che dà il danaro s!es-so e le usure che se ne pagano. 

Eccomi precisamente sul terreno del confronto che si fece 
nel progetto di legge. Uno stabile, si dke , una casa si affitta 
pel prezzo meglio visto al padrone: non vt è legge che mo .. 
deri il caso dei fitti: perehè vi sarà legge che imponga un 
limite all'interesse, che è il fillo, la pigione del danaro mu­ 
tuato 1 

Il paragone poò illudere a prtma giunta, ma non regiie alla 
discussione, per poco che si V(lgli:i denudare l'idea deU'arti .. 
ficio della parola. 

Il fitto delle case è fissato, per così dire, da una locale con­ 
suetudine: dipende dalla maggiore o mtnore popolazione; un 
allog~io è sempre facile a rinvenirsi, e colui che volesse im .. 
porre ai suoi lnquillni tal fitto che in pochi anni equivalesse 
al valore della casa affittata, si vedrebbe ridotlo nella neces .. 
&Uà o di cedere all'uso del luogo o di tenere i suoi apparta­ 
menll dlsaffitrall. 

Non cos) accade del danaro: un uomo dedito alle specula .. 
tJoni ardite, e che ha più volte dovuto soccombere neij:li 
1udaci tentativi, è preso dalla febbre d'Impattarsi, e, nella 
1per1101a di un lucro subito ed immaginario, prenderebbe il 
dinaro a qualunque interesse, fosse anche del venti, del 
trenta e pi!) per cento. 
ll 1luocatore che ba perduto quanto possedeva, accelte .. 

rebbe, colln speraDza di rifarsi, un Imprestlte a qualunque 
usura, purehè potesse soddlsfare Ja passione e nutrire ancora 
per qualche tempo la eperanza d'un lucro futuro. 
Non ignoro ebe quando in Prancla si dìscuteva la legge 

sulla prodigalità, alla quale si accompagnava sempre l'usura, 
Yi fu tbi epmava come il rapido giro delle fortune debba ri· 
guardarsi come ottimo mezzo di produrre un certo equilibrio 
sociale e la eMua~lianza nena preprletà, e non doversi 1•erciò 
dal legislatore ìnfrenare lo scialacquo degli averi : roa Hli 
Qomini dabbene e posilivi che sedevano nel Consiglio dì Stato 
rl1po1ero, e liUoriosamente, che il prodlHo dopo avere con .. 
sumat\ I beni propri anela agli allroi, e che importava alla 
pubblica moralllà di porre un Umile alla sfrenala brama di 
spendere, aU'abitodine turpe del dissipare. 

Lo sles~o argomento si altaalia alla facilità di trovar denaro 
con Interesse eccessivo. 

L'uomo prudente ed economo, Puomo le cui speculazioni 
·P"Oarediscnno con notorio succe5so, non avrà mal rifiuto di 
danaro ad un one1to interesse, oè pasberebbe mal un iote· 
.lesw eccedente i pos'!lb\li iueri del suo commercio o d'ogni 
al\ra industria ; oso 1111i dire che, se per caso di eccezione un 
Jto-bo tpecu,all'Jire abhfsoenasse di una sommaJ e doves1e1 per 
2verla, hs tempi dHfl.cili fare nn sacri61io anche oltre al limite 
della le~g~, non \roTtrebhe mai un rifia1D pcrchè sarebbe 
per lui debito d'onore·u soddisfacimento dell: inlfn•tsse anche 
al di 11 dello legge pallollo. 

La legge aduoque che 101111 ogni freno all'usuro non è 
fatta per l'uomo prudente, pel cauto e probo !peculatore, ma 
&i per coloro che o 1bbiso~naoo dl mesti straordinari per pa .. 
scere le loro fatali illu&ioni, o abbisognano. di danaro per se .. 
eondare I vizi loro, e che, non avendo perciò credito presso i 

pr-ndenti, per forza si d~rono rivolgere a coloro che hei pre­ 
stiti rischiosi, u1a usura.i, trovaci> negli illeciti guad~gni un 
t'Ompenso alla frequenza d1~llc p1>rdite. 

L'u~ura di {H:r sè, quar.,\o sia Hbt:ra, ~prc pfr\a:nto radito 
a~li abusi, e non può csstre di ua utile pratico negli osi del 
commercio e nei bisogni della vita. chi\e. 

Si ;iggiunga alla non ru~cl'ssilà d'una lrgge che ammetta 
la libertà dtll'us.ura il tnrbaluenlo che 1~rndurtt!bhe nelle 
convtvzlonl flassatc. Nelle quotidìar.e cuuvenzioni si avrtbbe 
per molto tempo il dao.iro ùui1ie~alo prt•sso te persone più. 
ardite nello speculare, e difetterebbe ai prudenti speculatori, 
a coloro cioè che ricUs!!rehh~~ro di accettare un\.fferta., 
quando a-vessero !a certezt<i di non potere col guadai{UO delle 
\oro negoziazi1Jni eccedere od almeno uguagliare ta tassa del 
mutullo danaro. · 

Nelle contraH?zioni pa55i!le si a\·rrblie uao sc.oneerto fu­ 
nesto, pcrchè molti creditori alzando Pinteresse dei 01ului 
~ià spirati, o es!gendu p;U ~110 frutto l~i·r quelli pross\aii alla 
re!'tilur.ione, si trovereblirro i debitori u1.dla necessità o di 
prendere altro danaro ad interesse almr:nD medin fra il già 
corrisposto e la nUO\'a U$Ura pretes.:::1 qua.ni.l.o pur fosse loro 
dato di o!lenerlo, o di la~ci:ir ,·er.dere i beni ;potecati, o di 
subire condiziooi u1nilianti, dopo ,'\Vere ottenuto i111presliti 
momentanei e con liir~Jii couipensi. 

Appunto forse, o signori, perchè ncll<~ attuali circostanze 
vi è scarsità di danaro, ia o uova lefitge s~rellbe !atale in luogo 
di cs"i:cre provvida. AoclJe politicamente parlando, il debito 
pubblico dello Stato ne •nrt•Lbe una scos:;a e non lrQ;gera. 

l\tolti a fronte dei pericoli dei danaro impiegalo col Go~ 
verno preferiscono pure un tale modo tli rendere fruttiferi i 
loro c.apitali1 poicilè il danaro, oltre al rendere H massi1no 
dell'interesse, cbo è il cinque per cento, presenta il vantaggio 
dJ a1ere questo cinque con un capilale tffl.'!Uivo minore del 
nominale acquisialo e non saggcUo a tasse oli imposizioni. 

Si lol((a il freno alla usura, e sì permetta di otleoere daj 
mului non il cinque soltan!o ma un interesse assai milQ'Qiore, 
e molti ritireranno i loro capitali dall'impiego col debito dello 
Slato) e il cor~o di questo ribasserà, perché si avrà una spe .. 
raoia d'impiego a più favorefoli condìzionì. 

Si tolga il freno oall'usura, e danno gravis:;imo pur ne verrà 
alle proprietà inimoòìlia1i, cn1ne è facile comprendere. 

OppODKODO i fau!ori dcHa h•gge clie, malgrado il divietot 
ora con un prttesto €d ora con un 8\tro, si oUiene pur 
sen1pre l'intento di avere il dauaro ad usura e ìu onta alla 
leg~e. 

Il fallo pur troppo è vero: ma se al viii si dovesse dar li­ 
bero il freno per legge, pos~o che ad ogni modo il aenere 
umano è sdrucciolevole al male, allora ogni idea di repres. 
olone diTerrebbe inulile, e la sccìctà sarebbe abbandonala ai 
l!IUOi istinti naturali si nel m:i.le che nel l1ene. 

Negano è vero molli che 1 'u~ura 11ìa un male, ma è facile 
il dimostrarlo quando si provi che le conseguenr.e dell'usura 
•ono sempre fatali alla società. 

L'abitudine all'usura toglie all'uomo iJ seneo della mode­ 
razione e della compassione in chi dà, e !oKlie io cbi riceve 
il pudore della manifestazione di un urj,(cntc bisogno o di un 
viaio ed il freno della dissipatezza, e dà luogo il più delle 
volte, da parte dei mezzani di lali conlratlì, ad una lunga fila 
d'ine:annt, nei qaa1i il minor male è sempre la men10Gnaì per 
coi l'interesse del danaro si anmenta del doppio e dcl tripJo, 
prima di giungere dal creditore al debitore. 

Nel freno rilasciato all'usura si a\'rebbe pur l'indecenza di 
vedere obbliJ;a1a la magistratura a condannare al pagamento 
di frulli ad imruoderali ragguagli e veramenle rovinosi quando 
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uo incauto v,li avesse slìpulali ~ la leig~ essendovi, sarebbe 
impossibile evitarne l'applicazione. 

Si cita l'esempio delPlngbillerra, ma all'esempio dell'In­ 
gbilterra sia lecito contrapporre qunìto delta vicina Francia, 
ere è tultora in v\gute la legge del 5 sellembre del 1807, ed 
ere nessuno sente la neeessttà d' dichiarare lecito ciò che da 
tanti anni l'Eurnpa soleva dichiarare colpa e delilto. 
L'loghilterra è poi in eondizioni mollo diverse da motte 

parti dell'Eurnpi cunlit\l':nla\". 
In lnKhilterra di fronte a molle ricchezze favolose eaiste 

un pauperismo che presse noi porterebbe ne~H ordini sociali 
lo scompiglio, oserei dire, lo spavento. Colà il vortice dei 
molli.lucri e delle perdil~ {requtnl\ i~florbe quDtilUanamenle 
il riguardo dell'individuo, e non si rivolie che alla massa 
dell'iucreaiento della nazionale ricchezza. Presso noi nella 
eercbia più ristretta delle nalurali transazioni, le perdite im· 
provvis.e e frequenti nei siogoH rifluiscono iunnedtatamente 
sulla prosperità naaionale, poicbè trovano un'eco !alale nella 
confidenza de' nostri esteri corrispondenti. 

L'Jng:bilt_erra può essere in molte cose ammirala, ma per 
imilarla. sarebbe prima indispensabile trovarsi neHe sue con­ 
di&ionì pohuche ed ìndustrlall, 

Non è poi facile sapere se la libertà dell'usura sia colà ap­ 
provala o dìsapprevata dai .filosofi moralisti, e quali conse- 
1uenze abb\a prodo-tto nei costumi ljci cittadini. 
L'ufficio centrale nientre nel suo contrcprogetto riconosce 

1it1slo di mantenere la tassa legale dell'interesse del 6 per 
eento, con facoltà di elevarlo fino al 6 soltanto per cooven• 
zione scritta in tutte le obblìgaiioni civili le quali abbiano 
scadenza magg:iore di uu anno, o siano garanUle da ipoteca, 
ammette peraltro, onde favorire la libertà del commercio, 
ehe sia atYatt9 libera la s\ipul'lilone degli interessi nelle tran­ 
uiioni commerciali, e libera a1tresl nei pre~\ili di qualunque 
1pecie, i quali abbiano scadenza minore di un anno. Mi duole 
non poter convenire in ciò coll'ufficio centrale, peìehè ioson 
d'avviso che auche nelle transaiion' commerciali e civili amì­ 
dette no.n debba. ahbandonarsi un limite direttivo e normale: 
convengo che in couHacrcio debba usarsi una larghezia mag- 
1iore; ma Io scli1glierc io modo assululo il freno dell'usura 
trarrelJbe se~o dannì ~ra\rissimi ed effetti funesti. A com-­ 
prova di ciò mi si pernie~ta di rip~tere alcune parole pro .. 
nuo1fate alla tribuea francese e riferito dall'onorevole rela­ 
tore d•lrulficlo centrale. 

• La Prance a joui pendant douze ans de ce beao ré11:lme 
de \'arienl, marcbaodise qui esl si chCre au1 économistes, et 
qu'on voudrait vous rendre. Qu'a·I il produit I Il a produil ce 
f1lt, que à aucune époque l'usure n'a été plus scandaleuae, 
)es faìllìtes plus nombreuses, les fortunes mal acquises plus 
np\demml édil\Ces. Le mal devinl •i grand que les Chambres, 
Jet tl'ibuoaus. de com merce demaodèrent une loi sévère con.tre 
l'usure. Le tribunal de commerce de Paria fit observer que 
l'usure, qui se produisail d'une manière éaorme, 1vait pour 
ré•ullal de mullipl\er \es fa\Ui\es. Ce tribuna! •Joulai\ qoe les 
eréaoces les plus usuralres venaient eo concurrence avec lei 
eréances le& plus hoonétes, cl que le tribuna! étail forcé à 
)es admeUre. • Le stesse cose furono esposte da molti altri 
tribunali franc~~i, ne può dubi\a.r~i della \oro 1eracilà. 

Esclusa a parer mio la convenienza e la necessità di lasciar 
libero il freno a.ll'usura nelle transazioni si civili cbe com­ 
merciali, non rimane che a vedere se sia strettamente neces. 
a1rio di aumentare l'altuale \a~%3. deU'in\eresBe legale.\[) ool 
penso, mentre abbiamo Banche fioreuli di sconto che prov­ 
vedono inlanlo ai bisogni dei cittadini ad on saggio non mag· 
giore del sei per cento, e weatre spira da ogni parte uua 

dolce aura di pace, colla quale sarà facile che ritornino in 
circolazione molli capitaU ti.tirali da.\ do"ViJ.iosl -e da color-o­ 
che di qualunque lurbazione della socletà'i111pauriacono. Ole 
per altro il Senato nelle attuali circostan1.e rlconosceue la 
necessità di elevare alquanto la lassa dell'interesse conven· 
iionale, io sarei d'avviso che ciò d.01esse farti con e11ua\ pro ... 
porzione per l'interesse~} civile che commerciale. 
In fine dichiaro che io darò il mio volo conlrario alla legge 

quando questa ammolla in massima la libertà dell'usura, ala 
essa applteata alle civili, sia alle commerciali t:ontrattazioitl; 
percbè i mali srarissimi che ponno da tale libertà derivare, 
non potranno mai essere bih1nciati dai pochi he_nefici eJTeUi, 
i quali oao sarebbero mai nè durevoli nè desiderabili, com• 
misti co;ue sarebbero a molli -e1em11i di triste cupidigia e di 
riprovevoli dilapidazioni. 

t"BfiSIPE~T11. La parola spetta aJ senatore Giulio. 
Gl1't.Jo. (Movimenta à' aUeuiìone) Signori senatori, 

giunto ultimo nella di~cussione preaenle, preceduto da pa­ 
recchi oratori che banoo enn tanla copia e eon tanto splen­ 
dore difeso la dottrina dcl libero interesse, della quale lo 
sono assoluto partigiano senta ombra di restrì1ione, ·noò 
potr•i pr<S<o di voi adempiere allro nrtle\o che qoello di 
cowpendiatore de11H argomenti finora prodotti da coloro cbe 
mi b;anao preceduto nella mede:'iima sentenza, non potendo 
alle ra(;ioni da essi es.poste aggiung~re nulla che posB.a dirai''. 
assolutamente auov0-: bensi tenterò di rin\u.iiare alcune delle 
ragioni che a qaeJla sentenza sono state da. parecchi dei preo~ 
pi nauti conlrapposle. lo &pero che l'intensità del proprio cori­ 
'ìocimento potrà dare alle mie parole quetl'e.ffieacia che non 
può a loro v.nire nè dalla fona dell'ina•B•• nè dallo 1plen- ' 
dore dell'elocuzione. 

lo non rJsallrò, o afgnori, con atlcuoi degli oratori preopf· 
nanli, al tempi di Solone e d•lle dodici !noie, quaotooque 
io creda cbe sarebbe ass.ai facile, ad uomo più di me l'enalo 
nella conoscenza dell'anLica storia e dell'aatica legislaa(oné~ 
di dimos1'3re quanto pi~ eccellente fosse la leglslaaiooe delfe 
repubblicl1e greche che quella dei Romani sull'argotnenlo 
del\'inleresse del danaro j quanlo questo intere11e fosse, aer~ 
hala la ragione dei tempi, modico 11resso le prime, qoanto· 
fosse enorme presso i secondì in 1razia della loro t'lostituzione 
polilica, 'delle loro Tù:ende, dello •pirllo nazionale, e 8oal• 
m•n~ <li quelle mede•ime teni contrn l'usura, che ben Jangl 
dal reprimere gli eceesoi, io gran parie si può dire avet1f'· 
1irodolti. 
Ma, lasciando questi tempi tanto remoli e veoeod& pili 

presso a noi, non è ancora lungo •1>aiiu <li tempo pu11lo ' 
daccbè la polilica economia dei popoli e dei Go•erol si tiaa• ' 
eumeva fn poche wasdmet in pochi aforismi. ricevuti qoa•I 
senza eon\eslniooe nel maggior numero almeno dei paesi 
civili, nei qnali sl faceva conaiattre \a lt\mma deUa 1ctensa 
aovernativa : iacorag11i1re1 promuovere, slimolare con latti 1:· 
mezzi l'incremento della popolazione j' pro'cur'are P1bb0tt­ 
dao1a, il buon mercatQ delle 501&isteo1e; fare che Ai aceom•­ 
la••• presso le nationt la massima quanlilà di metalli preilolf,. 
nei quali unicamente o prineipalissimame11:te contlatet1 I• 
ricchezza oa1ionare; infierire quinto si po lesse conlr(t l'usura .. 
Di queste massime universalmente o quasi nnivers1lmeaié'~ 
ricevute, qua.i uni•ersalmenle applicale, qual è la pul>blleir' 
prosperìlà che ne nacque? Il popolo dappertullo mlserJl>ile, 
le popola1ioni decimate, non solo dalla guerra. 0>1 dalle pe...: 
sti\enze; la fame, ad ogni scars.ìlà, alla porta di casa di 
ognunot ttu1ura più imperverDnte tbe mai. 

Fortunatamente !!Jorse una DOTeHa 11den1a per opetai~pridìi' 
di alcu11U.eoowerlli ilaliani•t qolodl' t<llllvatJ, 'abl~liàll ''~~ 
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dotti delle naalonì straniere. Questa novella scienza venne 
ad insegnare massime direttamente contrarie alle prime, e 
non soto ad insegnarle, ma a dimostrarle io modo lrrefraga­ 
bile. Le popotaztoni non aver d'uopo di stimolo.cdl Inetta­ 
mento; alla sussistenza non potersi in Hlfilior modo protve­ 
dere ehe con un'assoluta libertà; i metalli preziosi essere 
parte non somma della ricchez2a nazionale; all'usura io nes .. 
sun modo migliore poter rrov\"edersi che coll'abbandonare i 
contratti alla libera volontà dei contraenti. 

Queste massime non so110 nuove per voi, o signori. Voi le 
_avete 1,ià quasi tnue le une dopo le altre sanette coll'autore ... 
tole vostro suffragio. Rimane, per mettere il colmo alla rl­ 
forma eeonomiea con tanto senno e con tanta costanza da voi 
intrapresa, rimane di cancellare dalle nostre leggi la traccia 
deB'an\ica barbarie, dell'antica ignoranza, deKli antichi pre- 
1h1diiì, per clò che riguarda all'Interesse del danaro. 

lnfalli, io credo, o signori, che se vi è al mondo una leMge 
economica, giusta, utile, benefica, necessaria e, dirò anche, 
urgente, questa consiste appunto nell'abrogazione degli anli .. 
chi vincoli che dalle leggi presenti ancora si frapponggoo alla 
libtra contrattazione degli interessi. 

BKlì è già stato avvertilo da parecchi oratori che mi hanno 
preceduto quanta analogia pas.si tra le le~n~i usurarie, di cui 
ora parliamo, e le leggi frumen,arie da voi saggiamente abo­ 
Iite, Nelle une e nelle altre lo Staio vuole, sostituendo il 
proprio arbitrio, il proprio aiudiz.lo alla libera eentrattaslone 
delle parli, fissare per legge un prezzo che non è possibile di 
fissare. Nelle une tome nelle altre si vuole imporre vincoli, 
realriiioni ad un commeteio che di sua natura domanda, per 
essere efficace, di essere assotntsmente libero. Le une e le 
altre leggi finalmente creavano a piacer loro reati i quali, le 
une come le altre e.i mostravano poi assolutamente incapaci 
di .reprlmere. 
E non vi è dubbio che, come le antiche reagi vo11ero im­ 

primere un marchio di ripro\'azioae sulla fronte di coloro che 
i pubblici pregiudizi tacciavano di usurpatori, come le leggi 
usurarie vollero imprimere un marchio di riprovaiione sulla 
fronte di ognuno che eccedesse gli arbitrari limiti stabiliti 
dalla legge nella contrattazione deill interessi, come aon si 
po•sa dissimulare che, sebbene in molli ~asi e l'iccaparralore 
e l'usuraio potessero essere mossi da riprovevoli sentimenti 
di cupidigia, pure nel maggior numero dei casi J'opera si 
dogli uni che degli altri, ben lungi dall'essere nociva, ba im .. 
pedito a molli della sceletà di trascendere a(lli ultimi eccessi, 
e in.molti casl ba salvalo la popolazione dalla fame, il com­ 
mercio dalla rovina. 

Le le~~i contro la llberlà deali inl<reS8i, le leagi contro 
l'usura vanno accusate di molli e grni difelli. La tassa del 
dal)aro viene da noi eonslderata come assurda, come contra. .. 
ria ali& natura delle cose, come ingiusta, finalmente come 
assolulamente inelScace. 

La tas!la degli interessi, o signori, ci sembra assurda, ìm­ 
poss:ibile, sia percbè egli è impossibile che io c:iascuo dato 
i1_tan,e, in ciascun dato luoKo la pubblica autorità poS$a rac .. 
001Uere, considerare tutU i !alti, tutte le infiuent.e che poi· 
10110 cnnlribuire ad au1nentare o ad abbassare il lasso degli 
interessi: il lasso degli ioteresai non può essere, nè in eia· 
scun luogo né in ciascun tempo, determinalo in modo Mene­ 
nle e che si applichi a tulle le conlrattaziooi, a lolle le 
persone. 

La tassa legale degli interessi ci se.mbra avere molta ana~ 
Ioa~ con un'aura lassa, cioè la tassa del prezzo dei cereali, 
Ja l•1sa del prez:go del pane, deJ prezzo di .tutte le merci, del 
pr~izu di tutte le locar.ioni; ma con un-;, dilTcren1a ancora 

lì 
ft_r; 

che, mentre il prez'l.o del irano, n prezio del pane, il prezzo 
delle locazioni, dl'Rli allog~i tuLtora si varia per un'infìnHà 
di influenze diftìctli, di casi irnpossibili a conoscersi dalla 
pubblica autorità, e ad a11prcz1arsi, a\meno è H medesima 
per tulti: nel cercare di st11hilire il giusto prezzo del grano, 
il giusto prezzo del pane, il ~iusto 11re1zo dei fitti, deili al­ 
loggi, voi non avete a preoccuparvi della qnall1à delle persone 
nè deB'u10 che si voglia fare datl'acquislo del pane od altro. 

Ma quando voi trap1ssate da questo esem()io al caso del• 
l'interesse del danaro, voi trovate l'assurdilà dilentare molte 
volle maGgiore, l'impossibilità essere iufinitameole più mani .. 
festa, MiaccbC qui nC'n basta il preoccuparsi delle condlt.iooi 
generali di luogo, di tempo, di abbondanza di danaro, di 
scarsità, di lranquillità, di pace o d: guerra, ma sarebbe ne· 
cessario lo scendere alla considerazione delle infinite condi ... 
tioni in cui può trovarsi Pimpre:l>lalore~ il mutnatarlo, degli 
infiniti usi che possono farsi ctellil somma mutuala, degli infi­ 
niti gradi e differenze di rischi che queste somme possono 
correre, degPinfioiti Mradi e difft•rente di dHHcoltit che il mu .. 
tuanle poò incontrare sia nel riscuotere gli interesai che nel 
rie11frare nel suo capitale. 

Ora, non vale la ra~ione che si c('nlrappone a quest'iIÙ· 
possibilità, non vale, dico, la rt1:i;;ione desunta dalle leggi ci­ 
vili che limitano il prezzo di rendita ne~li stabili che fanno 
facoltà ai tribunali di ridurre t1uesto prezzo ogni qualvolla 
siavi una iesiooe di oltre una qua.rla parte, una lesioce ver .. 
bigrazia di oltre metà. 

Non ripeterò eiò che con tanlo scnr.o li diceva due giorni 
fa su quest'argornenlo un dotto magistrato cl1e siede in que .. 
sto Senato, mostrandovi come l'cltetlo della legie ncB'~norme 
lesione dei contralti si arresti agli .lilabili e non trapassi ai 
mobili; ma ben dirò la ragione manifesla per cui il legi!l1- 
tore ba creduto potesse ammette.r~i una riduzione di preizo 
per casi di lesiono nei (alti d'acquisto di stabili1 e non averla 
accordata in fallo di mobili, in falto d1iateressf, cli è che 
ne~Ji stabili è serupre inccroparabilmenle più facile H ricono· 
scere il pre110 \'ero, egli è sempre incomparabilmente più 
facile farne giusta stitna che noi sia di quegli altri oggetti il 
cui preuo per essere infinita.mente più vario è infinilamenle 
meno sou:gello all'apprezzan1ento esatto dei tribunalì. 

Egli è vero che io favore della lassa legale è slato da Jla• 
recchi degli oratori precedenti ira·ocato un principio, che 
cioè la legMe civile nel riconoscere, nel proteggere 1111 pro ... 
prìetà h• tuUavJa il diritto e l'obbligo di imporre alla pro .. 
priclà. medesima quelle limlta1.Lo11i che sono dalJ1ioteresse 
universale richiesle. 

E qui si sono (e si sono a parer rriio senza bisogno) citale 
opere di molli econo!llisti i quali tutti ammettono volontierl 
che l'economia politica non sia nè la sola nè la suprenia fra 
le scienze, <'he i suoì priocipii debbano aHemperar.s.i coa quelli 
di tuUe le altre sciente e coi bisogni della socielà. 

Io nDn verrò per conseguenza a con,estare alla società ci­ 
vile n diritto d'imporre1 in cerli dctf.)rminatt casit certi vin .. 
culi, cerle restriziQni al diritto di prnrrietà; dirò bens\ che 
acciò queste restrizioni e quesli \.'incoli si possano ammettere, 
siano accettabili, sono necessarie due condizioni: la 1-'rima, 
che sia dimostrato (be qu~sli vincoli1 che que~le restrizioni 
sono assolutamente necessari e sono cflìcaci; la seconda, che 
quel medesimo effetto cbe si cerca di otleDere per mezzo di 
prescrizioni imperative della leg~e, nori si possa oltencre al­ 
trimenli. 

Ora, o signori, mancano qui runa e l'altra di queste coadi­ 
zinni. lo ammettn volontieri the per ca~ione de\Ja difl'Sa della 
p;.tria roj impouiatc al ruiu coir:;11::.i uua acr'dtù iuU1.;ptnsa1Jile 
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per la vicinani.a di una rortez:i:a; ma io non ammetterà mai 
che voi imponiate all'uso dei miei capitali un elncelc non ne .. 
eesear!o, siccbè voi p.retendia\e ridurne gt'Interessi mercè di 
prescrizioni legali, mentre basta e mentre solo può bastare, 
per ridurre il mio prezzo alla glusta misura, la ccncorrema 
dei miei emuli, l'astinenza di coloro ai quali irHendo ìmpre­ 
alare il mio eapilale. 

Maneano qui dunque quei caratteri, quelle ccndìatont che 
sono inevitabilmente, assolutamente elehìeste per giustificare 
)'intervento del leglstatore, per le~iUimare la limitazione che 
esso volesse imporre all'esercir.io dei diriUi di proprietà. 

Ma la legge che interviene per mettere io sicuro Ja tran­ 
quillità, la pace della società. Ja legge alla quale io concedo 
il dirilto di limitare, per quesU aupremi motivi, i diritti della 
proprietà, non a"Wrà essa il dirilto d'imperre eguale Iìnilfa­ 
ziooe per soddìsfare ad uno dei ml!ggiori bisogni della società 
stessa, cioè per tenere vivo lo spirito di beneììeema, per re­ 
primere tutti qaeK1i atti che sono meno conformi alPumanHà, 
alla carità? 
Qui, o signori, noi usciamo dal dominio legate ed entriamo 

nella teoria della morale. Permeth·temi di dìmaodarvi: la 
leage civile usa essa ordinare l'esercizio di tutte le virtù, 
proibire lutti i vizi, imporre pene contro tuUi i viii! L'esem­ 
pto della earità deve esso diventare obbli~atorioJ Chi ricusa 
di soccorrere ai bisogni del suo vicino deve e~H essere chia­ 
mato colpevole agli occhi della legge, trascinato dioaoii ai 
tribunali, condannato all'awmeuda? fo credo che basta enun­ 
ziare questa inte'rrogazlooe perché più non sia necessario il 
rispondere. 

Ora che cosa signiOcaoo, signori, queM:lì argomtnli ebe si 
logliono trarre dall'opportunità di mantenere ad un prezzu 
il tasso, l'interesse del denaro, hl fìne di ~iovare alla classe 
biso1oosa1 al fine di nen aggravare la condizione di coloro 
che sono già troppo aggravali? 

CbP. eosa significano In sostanza quegli argomenti 11e non 
che la lcige civile deve imporre al dovizioso l'obbligs di im­ 
prestare i suoi capitali al povero a quel preiio che la legge 
medesima giudica conveniente per soccorrere alla neoessìtà 
di quest'ultimo! 

Perehè arrestarci in eos] bel cammioot Facciamola una 
volta finita coll'interesse del Jeoaro; dichiartamu con Aristo. 
tile che 11um>nus nutnrnum non giguit: dlchlariamo coi so­ 
cimlislì che ognì interesse e illegittimo, che ogni interesse è 
furto, obblighiamo i ricchi ad imprestare liberauiente senta 
interesse ai poveri i loro capitali, e noi avremo Lucca il colmo 
della perfezione io fatto di leaislazione economica. 

Si, signori! ma domani i capitali si nsseouderanno ; ma 
dopo durnau! il risparmio cesserà; ma fra due giorni i capitali 
cowincjeranno a scemare; ma fra un mese la società sarà im .. 
mersa nella profonda ed irrimedi:abile miseria: avremo pro­ 
clamato il socialismo; raccoglieremo dal socialismo i mede­ 
simi frutti. 

Ora, o signori, il tasso dell'interesse (il presidente del Con­ 
siglio ve l'ha dello) non è altro che un timido socialismo che 
non osa dichiarar alla faccia del sole i suoi principil; ma che 
cerca di farlo con varie ragioni in qualche modo prevalere. 

La tassa deQ:rinteressì, o 1ìguori, è assurda. Ei!li è l'ero che~ 
si potrehhe, che si può e si è fatta ricercare iD ciascun luogo, 
in ciascun paese qual è la Più alta, qual è la più bassa fra le 
tasse conosciute deU'ioteresse: che si potrebbe prendere fra 
queste lasse una lai qual media e renderla poi obbligatoria. 
.Ma, signori, se le medi~ ~ono uno dei mezzi di cui le scien1e 
fisiche si valgono per venire in chiaro della verità, le medie 
.noa sono più appUcal.tili in fatto dì Giustizia; e nulla vale il 

Jl ' . 

dire chfl la tassa degl'ialeressi da voi stabUiLa leMalmente cor• 
risponde presso a poco alla media di quelle che corrispon'­ 
dono alle dìverse necessità dei vari contraenti, se per amore 
della vo•tra media voi fate che l'uno paghi il doppio di quello 
che liberamente polrebbe, e l'altro non paghi che la meià di 
quello elle veramente dovrebbe. 

Non credo che cccorra di dire nulla sopra un argomento 
che mi pare essere slato prodollo nella sed1Jla di Ieri; cbe 
cioè la legge civile melta freni all'eserei•io dei dirilll di pro. 
prielà di coloro che sono rleonoaeiull prodighi, polrei auiun· 
gere e dei mentecaUi e tlei maniaci; ml nessuno certaroeote 
porterà opinione che una nazione Intera debba mett~rsi nella 
condizione del prodiMbi o in quella dei mentecalti. 

Il legislatore deve supporre ·nel contraenti il Jihero eser­ 
cizio di quelle facoltà che sono necessarie per contrarre leait- · 
ticnamente; non ruò presumere l'inc::apaeitt di tutto un corpo 
e deve laiiciare appunto per Papplic111ione dei sinboli casi 
particolari dei prodi~lti, dei 111entecatli, ecc., ai tribunali Il 
desigaare quelle persone che non so1io atte ad esercitare in­ 
tera.mente le loro facoltà. 

Un aJtrj) ripit)~O è stato suggerito: ciod, ammeltendo ébe 
l'interesse del denaro deve essere 1ario j che deve dipendere, 
dalle condizioni di luogo, di lempo, di stat::t politico, Ice., Il 
ripiego propnsto è stato quello di far sl che od a1nministraU­ 
vamente o legislativamente si andaste di te1npo in tempo, e 
secondo il bisogno, ora innalzando, ora abbassando, in m~do 
da tenerlo sempre presso a poco ad un'altezz;, confHrme a.1 
biso~ni ed alle condizioni dei tempL RimediO per verità moUo' 
in"egooso e che non ba altro vizio cbe quello di essere im• 
possibile. 

È impossibile il la~ciare an•amministraJ.1oae cosi etorbl• 
lante facollà da •enire di giorno lo giorno lurbaodo tutte le 
condizioni della Rocielà coll'innalr.are e coll'abbassare l'inte­ 
resse. Impossibile di ricorrere Z1.d ogni is•ante aJPintervenro 
leKi•lalivo per oniare a quelle aceideolali perluil>adoni elle· 
fùrse sarebbero in parie dissipate prima che la maccbina'le­ 
gi•l•liYa avesse aàempiulo il suo ufficio. E che eiò sia impos­ 
sibile, il fallo, o sìgnori, ce lo dimostra. 

Esiste effettivamente In Europa, esisto in ltàll• uno stai\) 
io cui il legìslatore •o1endo in un certo modo proclamare Il 
libertà dell'interesse, e neUo stesso tempo In un tal fltlll , 
modo mantenere una lassa legale, credette poler' rh:101rere ,• 
questo spediente, e lolle che ogni anno la tassa legale dell'in­ 
tereBBe foaae determinila, se 'non erro, dalle Camere di com:­ 
mercio. 

Si poteva prevedere che: I' le Camere di commercio llOn 
avrebbero veruo mezio, veruo elemento per de.terminare 
anno per anno questa lassa; s• che la 1assa determiol1a fn 
principio dell'anno, prima che l'anno volgesse al suo fine·, 
poteva diveolare assai al .tisotlo, o mollo al disopra dél 
Giusto. 

Ma lasciando stare l'esempio del reKDO di Napoli ebe el di• 
moslra che questo mezto è Impraticabile; perchè là In Mli, 
quantunque scritlo nella ligg:e, non potè entrare nell'oso; 
lasciando stare quest'esempio e raglona;odo in gènere, fiq .. 
lan!ochè vi sarà lassa legale, fiotantocbè non sarà perme18Ò 
di trascendtrne il contine:1 fintan\ocbè i contraenti affioe di 
eccedere que1Jto confine saranno coslretU di nascondersi -Jte'Jle 
tenebre, dot>raono simulare il loro contratto, com'e fOlete voi 
procurarvi gti elemeofi della taasa legale! Dove li volete at• 
tingere! Da contraili pubblici 1 Ma I conlralli pobblici sono 
tutti oece&sariamente conformi alle tasse precedenti. Dalle 
libere contraUetioni? Piia libere eontrattaiioni noo v1 aono 
puichè avele stabilila una lassa. 
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11 fatlo solo di stabilire un limite legale aJrinteresse dico .. 
stltuìre una lassa vi priverà irremissibilmente del modo di 
ealeolare "'iuslamenfe questa lassa. Bisogna dunque di ne· 
~easilà rinunziare a qneste spediente. 

Ho detto che oltre al vit(o capitale di essere assurda, oltre 
a qoèllo di essere ingiusta, la lassa le1a1e dell'interesse ba 
p'li queno ancora di rimanere assolutamente seoia saniione, 
eioè di essere del lul!o inefficace. 

lo non entrerò qut ln -(Volti particolari; ciò che io potrei 
cllre 1arehbe molto meno compiuto, molte meno evidente, 
morto meno pt!rsuasivo di quanto ieri vi diceva il signor mi ... 
nistro pn•id•nte del Consiglio. 

EIJll in(alli vi ha parlalo non la lingua della ragione, non 
la lingua degli esempi Ionia 91, ma la lingua dei fatti che quo. 
tidianamente avvengono sotto gli occhi roslri. Tutta.via dì 
.que1la inefficacia della legge per reprimerfl gli eecessì della 
usorl1 poicbè co:d si vuol dire, ereè per reprimere ft reato 
che consiste neU'oUrepassare la tassa legale, io posso dar .. 
yene una prova cbe non ml sembra senza forza, ed è il 
risultameoto delle ricerche fatte per la compilatlone della 
slatisllca giudiziaria degli Stati del Re negli anni 18H, 18~! 
e t86ti: la quale statistica dovendo contenere un quadro dei 
processi latti per le farie specie dei reati, abbraccia per con­ 
seguenza nel suo g:iro anche i reati contro la tassa legale del­ 
J'iateresse. 

Ora ecco, o signori, qoal è il ri!.ultamento di questa sta­ 
lillic1. 

Nell'anno t8H3 vl furono tre proces!i per eansa d'usura in 
tutti gli Stati del Re: l'uno contro un operaio a Pinerolo, un 
altro contro una femmina a Sariana, un terio contro nor. 110 
11oaJe piccolo proprietario, pure di buona fede. 

Credete voi che n~ll'anno t8l)~ i fatti di contravvenzione 
alla t~asa legale si dol'essero contare a tre, a deelne, a een­ 
linaia o forae a u~i1liaia 1 

l'i•ll'aooo ISH' (qui non parlo più della Slato Intlero, pee­ 
cbè la slalistica non è intleramente compiuta, parlo della 
sola pro•iocìa dì Torino), nel tSH~ e nel 18aH i processi per 
-usu~•- nella provincia di TtJrino furono dì uno per claseun 
.anno. 

Ora 'fogliate rìeordare, o signori, le vicende economiche 
<lell'aooo 1854 e del ISHH, vo11llale ricordarvi I! numero e la 
natura del contralll che sono stali •lipulati in Torino per im­ 
prestiU, specìalmenìe per l1aurnento delle fabbricazioni della 
dllà. 

Dìle poi io buona fede se una le11g• che è sancita con un 
proeesao sopra tante migliaia di ca-A.i, se una tal leggi:! si può 
chiamare elfìcace1 1e l'abrogaiione di una tal leg-ge J>UÒ avere 
nessuno di quel lertiblll effetti dì cui siamo slali eloquente­ 
mente s.ì, ma (come io credo) senza ombra di ragione mi­ 
lllcclali. 

Jnfalli gll opponenti alla lene presenle danno per positivo 
ebe essa debba avere qoesU efTeUi, cioè cbe1 appena appro­ 
nla la l•llll•• immedialamente lullo il paese debba trofarsi 
aHaccialo in un'immensa rele di usure, che1 appena rivoca.ta 
t)uesla minaccia della leue contro &li usurai, il lasso degl'iu­ 
teressl gf debba immediatamente ed enormemente innalzare. 

Ma1 •ignori, questo è appunto io questione: ma solamente 
&li economh1U non ammettono elle la revoca delle lejgi usn­ 
Jarie debba iQJmediatamente e per neees11iaria con1eguen1a far 
inuaJzare il tas10 degl'ioteressi, che aoti essi SOilengono1 e 
quello che è più, dimo•lrano, all'appog11!0 di lulli i falli, che 
una tale abrogaz.ìone debba produrre un effeUo diametral~ 
mente opposto e che. se non immedlalamen\e, in tempo assai 
breve, e per effe!lo infal!ibile di quella leggo provvideniiale 

che igoferna l fatti economici, non meno cbe i faUi fisici, 
l'affiusso dei capitati, 1a circt1!azione dci capitali che st.aoao 
nascosti) la creazione di nuovi capitali, la /.fl.ciHtà che dà ona 
assoluta lihe"ttà concessa a\le contrattazioni, avranno appunto 
per eneuo di la.re che gl'inleressi discendano notabilmente 
al disotto della tassa le~ale, se pur le condizioni economiche 
del paese lo consentono. 

Finalmente, o signori, la leg~e che mantiene un Umile al· 
l'alte-zza degl'inleres-!jl l"'gaH1 non che impassibile, ingiusta 
ed ineftieacet ba poi il tizio ancora di essere rovinosa per co .. 
Jort> principalmPnte che Ja lcfge intende di proleggere. 

B qui prima di tutto permeUeteml di osservare che questi 
r.agionan1enH, dedoUi daJJa prot~zìone che Ja legge deve più 
ad 1111a cbe a.ti altra classe di ciUadìnì, non si possono asso .. 
Jutamenle nel reghna nostro ammetlere, neppure p.er un 
istante . 
),a legge non deve protezione speciale: ne a questa nè a 

quella classe dì cìlladìnì; la legge dere protet.i-ooe eguale a 
tutti1 cioè a tullì gìustit.ia. 

Ma arnmeUiawo per un momento chi! la legge volesse pro- .. 
leggere speciahnente cerH interessi, anche urtando al«luanto 
contro la giustizia: la lr~ge della tasia legale delPinteresse 
sarebbe essa quella che dfo\livamenle giovasse a quella closse 
ehe si ha in mira di protega:ere? 

È egli veru che col mantenere bassa la tassa. degl•interessi 
ai renda facile all'aaric()1tore di trnvare i capitali di cui eali 
abbisogna per la c:oltura e pel miglioramento delle sue terrel 
È egli vero che si renda to~ì più facile al piccolo industriale·, 
al piccolo commerciante di procurarsi i capitali, dci qutili ha 
biao.i:no per mlR1iorare la sua fabbrica, per estendere, od 
anebe solo per sostenere il suo commercio? 

Sil!;nOri, ciò è tanto falso che lo rieDnoseono infatti ali 
slessi 01•positori della le1111• proposla. Qual è !nrattl il loro 
lamento? • L'usura divora le nostre campagne. • Or bene se 
l'usura divora 1e nostre campa1ne1 c:ìò rui sembra dlmostrare 
al11evide11za che la tassa degPinteressl non è la mi~Hor legge 
che si possa, in1maginare per Care che il cnpitalc accor1·a spoo• 
taneo a fecondare i nostri cawpi. 

Ma perchè, percbol l'usura divora le nostre campagne! Per 
molle ragioni, o sigoQri. che sarebbe racile1 ma che e•rebbe 
anche il-oo;ercbio di qui tulle sviluppare. 

Ma la prima di lulle le ragioni è apronto nell'esistenza del 
lass& 1~8a1e dell'intere::1se. 

L1u!liura divora Je noslre cawpaKne percbè i piccoli pro .. 
prielari non possono sperar denaro se non da questa clai&e 
di persone che si ehian1ano. usurai. Percbè l'onesto capita· 
lista, colui che si fa un debito di non voler Yiolare la prescri­ 
zione della legge si astiene, ed è nella necessità di astenersi 
dall'imprestare i suoi capilali ai piccoli proprielari. Pcrchè 
imprestare capitali ai piccoH proprietari vuul dire mettere 
in dubbio 11 riscossione degl'inlereasi, vuol dire esporsi 1 
lunghi e disgo•losi procedimenli legali per rieulrare nel po•· 
sesso dei propri capitali. 

Fintanloehè adunque rimarrà segnato nei nostri Codici 
qoeslo limite fatale, al di là del quale !'nomo delicato non 
può permettersi d'imprestare i propri capitali, roomo deti­ 
calo cercherà per que•li suoi capilali allri Impieghi che non 
quelli che potrebbe fare col di .. eminarll fra i piccoli pro­ 
prietari rurali. 
EJ allora il piccolo proprìelario rorale, abbandonato alle 

rapine di coloro che chiamerò non solamente u9u-rai, ma 
ladri, e clie abbondano lletessarìamente dove ropera loro 
diventa non <'he utile. necessnri3, aHora l'infeUre :t~ricollor~ 
aoltoscrilC a tutti i pa.t\i che fi!:h sono (ifferti, ~i ag~rava d'on 
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debito che diviene osai giorno più forte per l'aecumulasioae 
dtgl'intei·e::iisi, e deve affine acconsentire ai più rovinosi ape­ 
dieoti per isdebitarsi. 

A ciò qual è dunque il rimedio? Jl rlmedlo, o signori, è 
Indicate dalla natura medesima del male. Togliete quest'mì­ 
bizioDe che impedisce alla mag~ior parte de~li onesti e deli­ 
cati capitalistì d'imprestare i loro capitali ai piccoli agricol­ 
tori; permettete che un leggero alzamento nell'interesse li 
compensi dell'Incerteaea deJla riscossione e delle brighe della 
restHuzione, e voi vedrete allora quei capitalì che ora cor­ 
rono per alimentare le ìmproduttìva speculazioni della borsa 
o di aure speculazioni, alle quali si può fare anche peggior 
rimprovero che quello dell'essere improduttive, l'oi li vedrete 
volentieri destinati a fecondare l'a~ricoltura che tanto ne ba 
blsogno. 

MoUe cose flOlrei aggiungere a questo nrgomcr1to, tratto 
dalla ragione delle cose, se non importasse pilÌ di tutto il 
non mettere a troppo duro cimento la vostra attenzione. ~la 
mi ò necessità il trattenermi pochi istanti sull'esame che, sta 
11ufficio centrate, sia alcuni dei precedenti oratori, hanno ve­ 
luto ìnstuutre di fatti recenti relativi a questt negozi dell'In. 
Ieresse, ed alle conseguense che cssì ne hanno voluto de­ 
durre. 

L\~ssemblt'a legislativa e costituente, dfcest, donarono alla 
Fr.ancia quel sis\ema di libere contraltar.ioni degl'interessi 
che noi desidereremmo veder rislaurato. Qu•I fu l'effetto di 
questa lihP-rlà concessa agl'intercssi t Le rovine, le fallite, 
le frodi, l'usura; e forza fu alla fine rinunziare a questa li· 
bertà. 

Signori, egli è in prhno IDOi<t asini paco chiaro che le 11~ 
semblee popolari di Fr.1noia dal 1789 nl -179' abbiano vera· 
mente dato alle eentrattazleni degl'inlere~si tutta quella li· 
bertà che si dice. 

~la clii udiamo gli occhi sulle tante conlraddizioni di cui la 
Iegtalaelone di quel tempì è ripiena. La Convenzione nazionale 
abbia dunque concesso la piena libertà deKl,ioleressì. Ne se­ 
guirono fallite, ne seguirono- frodi, danni, rortne '? Ma, si­ 
gnori, seguirono beo altre cose dalla legislazione della Con· 
renzione nazionale; seguirono ben altri fa.Ui dalla rivoluzione 
francese I E cbe! Voi pretendereste che il commercio fosse 
fiorente; che non vi fossero fallite i che luLto camminasse per 
lo meglio, quando la Francia precipitava io quell'abisso, alla 
sponda del quale essa erasì tratta scherzando, e dal quale 
essa non potè emergere che fra la guerra civile e straniera, 
fra torrenti lii sangue, fra Influite sconfìtte t. .. Voi vi mera­ 
vigliate che all'uscire da quel caos le regioni del com­ 
mercio ai siano trovate scomposte t... Ben più sarebbe da 
meravigliare che il commercio avesse potuto susslstere in 
mezzo a quella tremenda bufera. 

Nel tSQ7 il IJraod,uomo cl1e aUora prestedeva ai destìnì 
della Francia, riatabitl in parte le leggi contro l'usura; in­ 
serisse nel Codice quegli articoli che ancora vi si let'!eono, 
stabiH una tassa 1.egale; minacciò pene ai contravventori, e 
questa ìnoovaziooe, opp1.;re1 dirò meg!iO, qaesta rinnovazione 
fu immensamente, dicesf, salutare al comwercio1 e represse 
l'usura. 

lita, o signori, di buona fede credete •oi che nel 1807 la 
Francia fosse nelle medesime condizioni io cui versava nel 
1793 e 179l sotto il Direttorio? Credete voi che ae la famosa 
Jeige del 1807 non fosse intervenula, n commercio non si 
sarebbe ristabilito da sè? Credete voi che fosse beo necessario 
l'intervento di una legge, che poi si è mostrata nella repres­ 
sione non meno ioerficace in Francia di quello che sfa tra noi t 

E poi, guardiamoci, o siinoriJ guardiamoci dali'arKomen- 

tare in questo anodo. Il uranli1uomo che presiedeva nel {807" 
ai destini del!a Praneìa, ben altre liberlà represse che quella 
desPioleressi ! Vogliamo noi dire che sia stato questo un gran. 
beuefir.io, e che dobbiamo in tGtto seguirne l'esempio? Ora. 
come non dobltiamo io altre cose seguire l'esempio di quel 
tempo, cosl dico che dobbiamo guardarci bene dal tn1er non 
sol;unente seguire il suo esenipìo, qia a\;'graTarlo. 
Quanto atPesempio detrlnghillerra, µoche parole dirò. 

L'Joghilterra iwpiegò 50 anni circa a compiere la riforma 
delle leggi usurarie: cominciala nel t8t9, essa non ffi com­ 
piuta che nel f8l)4, Imitate, ci si dice, la saggia lentez1a del .. 
l'Jn~billerra; a que$to modo, eignori1 nell'anno di a:razia 
t88?.i potremo sperare di avere riformato questa parte della 
nostra legislazione. A che ci ser,·e l'esempio delPlnHbiiterral 
Signori, ae noì dullbiamo ricominciare da bel principio come 
se nulla ancora in questo genere fosse stato fatto1 a che ei 
servirebbe questo splendido esempio, so noi dobbiamo ora 
medcsimamealc cominciare, come l'Inghilterra t'!Omincia'fa 
nel 1819? 

Ma il Piemonte nnn è nelle medesime condizioni in cui era 
l'Jnghillt'.rra; rio, signori; è in condizione ben dìffcrente, e 
tanto più necessari&, laoto più urgente è la riforma tra nof. 

lnfalli che cosa è che rende necessaria, urgente questa ri­ 
forma' La scarsità dei capitali, il bisogno deH~iodu11trla. Ora, 
o signori, chi l'orrà contrastare che i capìlall non siano rf .. 
spel\o aH1ampiez1a delle industrie, delle specu1aiioni, del bi· 
sogni deB,agricoltura, infinitamente più scarsi in Piemonle 
di quello cbe siano in ln:&hillerrai Quindi se v'ba cnnclosione 
da trarre da questa differenia dì condi1ioni1 la conclusione è 
una sola: ciò che l'lnghiUerra ba poluto pa1ientemente fare 
io 30 anoi, a noi tocca di fare molto più rapidamente: noi lo 
dobbiamo fare immediatamente. 

Ma mentre da alcuni ii ammette compiutamente la forza 
delle ragigni addotte dagli ecoaomisli, mentre non si mene 
mcnomamenle in dubbio la necessità, la convenien1a1 la afa. .. 
sliiia di questa riforma, si cercano in un altro ordine di cose 
difficoltà ed oppo•izioni; ed io mi limiterò a due sole. 

Ci diceva due Kiorni fa: uno degli onorsvoli OQBtri rollegbi, 
doverci noi guardare che, dope che lo Statuto è "'enoto a di· 
struMg~re i priYiltQi di un'antica aristocr.azìa, non ae oe costi .. 
tuisca, per opera nostra! una nuova assai pld dannata e m~Uo 
rispettabile che l'antica1 od aJmeno che ooi doYe'Vamo guar· 
darci tbe agli occhi deJla popolazione polessima apparire 
favorevoli allo stabilimenlo d'una lale arìslocraita, a quella . 
cioè che si &uole comune1nente cbìamarP. l'aristocrazia ban­ 
caria. 
Tultnia malgrado questa sua ripugnanza all'aristocrnla 

dèlla Banca, od almeno matKrado qoe•to 1uo timore cke il 
Parlamento paresse •Kli occbi della popolazione troppo cot· 
ri,·o nel secondare l'e-levaziooe di questa ariatocra1ia, l1ono­ 
revole oratore consentiva pienamente nel lasciar libera aiTatto 
Ja contratta1iooe degl'ioteressi commerciali: egli si limUava 
a domandarvi che si mantenesse la tassa legale per &l'impre­ 
still ipotecari. 
Ora, o 1igoori, questa temuta aristocrazia è essa solita 

impiegare i su6i capitali in imprestiti ipotecari! Ressa sofHa 
1pandere i suoi fondi per le campagne in piccoli impresllll a 
piccoli proprietari I No l Allora mantenendo la I•••• legale 
limitata alla libera contranaiione commerciale, e non eslet1a 
a crediti ipotecari, cambierebbe in nulJa la conditione di 
quesL'aristocrazia. 

Voi vedete adunque che questo è un vano Umore, è una 
vana speranza che non conviene a noi medesimi di temere 
che, col permeltere che la libertà si e•lende"e anche a ere· 
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diti Jpoteearl, si venisse con ciò a dare troppa furia, troppo 
incremento a questa novella arlstoeraala. 

Si è pure voluto far nascere timore delle .•arje interpreta­ 
zioni dei rei eccltamentt, di cui alcuni nemici del presente 
ordine di cose potrebbero &rov-ar occasione nella legge pre­ 
sente, rappresentandola agli occhi del popolo come diretta­ 
mente contraria al benessere delle classi meno agiate. 

IUa, o signori, questi timori si nutrivano pure in altra oc­ 
casione. Le stesse ragioni si dicevano allorquando voi mette­ 
va!• mano alla riforma delle leggi doganali. Allora infiniti 
operai, privi di pane, dovevano essere incitali 111 malumore 
e qoa!li quasi alla rivolta. Gli operai non mancarono di pane, 
le officine non si chiusero, non vi furono nè rivolte nè mala· 
mori. Le stessepaure rinacquero, rinacquero maggiori aìlor­ 
quando si lratlò della riforma delle leggi frumeutar!e. 

La 1ib~ra uscì la del grano dal paese doveva far nascere im­ 
mensi maJi, e eeìcrc che vogliono tirar partilo dal malcou­ 
tento ne avrebbern fatto nascere chi sa quali disordini. 

O, signori, il grano è uscito liberamenlc da1\o Stato, la crisi 
fenmentarta è stata lunga, severa, non è ancora intieramcnte 
compila. La lranquillilà è stata perfetta, perpetua, salvo pic­ 
coli disordini, ma inevilabili sempre in simiH contingenze. 

Voi avete fallo altre riforme recenti, molto gravi, che ec­ 
citavano molte apprensioni, molte opposizioni. Anche su que­ 
tle si è voluto far temere che nascessero chi sa quaH disor­ 
dini. I disordini non sono nati, o sono stati locali, circoscritti 
e immediatamente soppressi. 
Signori: il popolo piemontese vi ha abbastanza dimostrato 

fin qui che non è vero che egli non sia capace di compren­ 
dere I veri suoi ìnteresst, che non è vero che sia lecita ad 
01ni lazioae di condurlo a sua piacimento, di soipiogerlo 
contro quegli ordini eostltuaìcnalì che sono troppo saldi per 
poter temere simili aventqre. li popolo piemontese nello 
stesso tempo vi ha insegnalo che se la le11ge della libertà de­ 
gl'iotercssi, sia pur essa cartaginese, è, come dicemmo, giu­ 
Bta, ulite, opportuna, necessaria, essa deve essere con rlco .. 
aoecenza accolla. 

lo darò a quesfa lf?fge il mio pieno assenso: .speto che voi 
farete altrettanto: però mi riservo a paelare ancora sopra i 
singoli articoli, e di mano io mano che la discussione verrà 
dell'uno o dell'a.Uro, dirò le ragioni che mi impediscono di 
accostarmi ai principii dell'officio eentrale ed a votare pel 
proa:etto ministeriale; quantunque, messo al segno di dover 
aeceUare o rigettare, mi dichiarassi ben contento di accettare 
11 pro11eUo dell'uflicio cenlrale, piul!oslo che mettere a re­ 
pentaglio Il succeaso della leH• ìntlera. 

In sono certo lnfiue, che conforme a voi medesimi, che 
persistendo nell'illuminala pcltttea che avete finora seguita, 
che dealdercsì di mettere iJ colmo alle riforme economiche, 
da voi così felicemente ìnìzlate, approverete la legge presente 
e meriterete le benedizioni dei presenti e quelle dei posteri 
e Pelogto dell'intieril società civile. (Bravo! bravo!) 

DE PORl:•T&, ministro di grazia e giustizia.. Era mia 
intenzione di prendere quest'oggi la parola per rlspondera 
alle obbiezioni che sono venuti tralto lratto esponendo di­ 
versi or.a1ori che oppugnano queslo progetto di Jeige. Ma 
avendo a questo còmpito egregiamente a1lempìuto l'onorevole 
senatore Giulio nelPappreziato suo discorso, io ml riservo di 
parlare per poco dopo del signor relatore, cl1e credo sia nel­ 
l1intenzione di prendere egli pure la parola. Intanto dichiaro 
che, sebbene sia persuaso che l'tipplicazione franca ed intera 
dei prioci1lii teorici elle non si contesta.no sia preferibile ai 
mezzi termini che sOl'enle riescono contrari alJo !lcopo deJJa 
leg~e; tu\t.a,·ia sia per sentimento di conciliazione e di ri­ 
Q:Uardo verso \'ufficio centrale, sia per aver iute110 <ibe il se­ 
aatore Giulio, caldo propugnatore dell'assoluta libertà eco .. 
nomlca, mentre non ha esitato di dichiarare che a lui J)iaee .. 
rebbe ma~giurmente il sistema assoluto prorosto dal Ministero, 
non si è però dimostrato alieno dall'accostarsi alle modifica­ 
zioni prop-0ste dalPuflìcio centrale; sia infine percbò porto 
speran1a che queslo primo sa~gio dena libertà produrrà fru\li 
tali per cui fra poco si potrà senz.a appreo1iooe estenderla 
nel modo che avevo proposto, dichiaro di accetta.re in mas­ 
sima queste ruodifiett'l.ioni1 salva la dlseusdone che sarà fatta 
degli articoH. 

~tediante questa dichiara:r.ione, non essendovi pil't dis.senao 
tra Pulti.cio centrale ed il ~liaistero, la discus~ione rimarri 
semplificata) e si potrà oramti passare alla discussione dceH 
articoli. 

Pn1u11DENTE. Domanderò al signor relatore se crede 
prendere ancora quest1oggi la parola otl aspetlare a domani. 

0101.1., relatore. Stimerei prenderla domani, perchè l'ora 
mi pare molto avanzata. 

Voci. A domani t a domani! 
r.11Es•DE1'TE. Rimandando Ia discussione a domani, io 

proporrei al Senato di radunarsi ad un'ora, persut1.so che 
forse qua.lche circostanza particolare potrebbe fare che que~ 
st~ora riesca di maggior soddisfaiione alla più parte di noì. 

Dunque il Senato è convocato per domani al locco. 

La sedula é levala alle ore ~ !J~. 


